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PROEMIO 


Intorno alla Poleide 


La Poleide è un componimento burlesco, che 
ritrae molto dello spirito del Berni, e ci fa ricor- 
dare i nostri poemi giocosi più celebri, quali il 
Malmantile di Perlone Zipoli e la Secchia Rapita 
di Alessandro Tassoni, sebbene in proporzione più 
ristrette e con più umili pretese. 

L'autore ha trasfuso nelle sue ottave il brio e 
il lepore dei soprallodati scrittori, e tutta la genia- 
lità del suo spirito. Ma per addentrarci nelle bellezze 
che si celano accortamente ne’ suoi motti, nelle sue 
allusioni e nelle sue reminiscenze, è necessario più 
che opportuno corredare di schiarimenti la favola, 
che forma l’ azione del lavoro, il caso che l ha in- 
spirato, e di notizie i personaggi che entrano nel 
vago intreccio. Per ciò dettai le poche righe che 
seguono, e le note che accompagnano i versi: umi- 
lissimo ufficio, ma caro, perchè mi compiaccio di 
vedere il modesto mio nome insieme con quello 
d'un mio caro e valentissimo amico. 

Questo poemetto fu inspirato da un fatterello 
che voleva apparir tragico ed era, veramente, co- 
mico: um fatterello, di quelli che sogliono, oggidi 
specialmente, accadere anche ne’ paeselli, i quali pur 
essendo microscopici, si danno I’ aria d’ essere im- 
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portanti, e scimieggiando la vicina città, schierandosi 
in partiti, segnatamente per cagioni religiose o po- 
litiche o di campanile, presumono di tumultuare, 
promovendo una tempesta in un bicchier d’ acqua. 

Ed ora, ecco il terribile fatto. Qui, a Povolaro 
vicentino, ameno e industre paesello, era stato de- 
stinato dalla Curia, quale cappellano in assistenza 
del parroco, un prete quarantenne, che dirò, con 
l’autor del poemetto, don Checco Pola. Era alto 
di statura, sano e robusto; e, in fondo, era un ot- 
timo sacerdote, pieno di carità e di zelo; Sarebbe 
stato veramente utile a sé, alla Chiesa ed ai fedeli, 
affidati alla sua cura di seconda mano, se quelle 
egregie doti non fossero state offuscate, anzi a di- 
rittura quasi annientate, da un unico difetto, che, 
se toglie molto alla dignità personale di ogni indi- 
viduo, toglie tutto ad uno che porta la veste talare. 
Fra le sue devozioni, la più spiccata, la più pro- 
fonda, l’invincibile, era quella di Bacco. Il buon 
uomo, sotto un certo aspetto, era in vero scusa- 
bile: d’indole allegra, nato popolano, si sen- 
tiva tratto come da una forza magica verso quel 
ceto dal quale anch’ egli era uscito; e, se era stato 
in Seminario, dove avrebbe potuto estendere ed 
assolidare i buoni principii avuti nella sua famiglia, 
era stato anche in un altro seminario, quello della 
milizia, che è tutt’ altro che semenzaio di virtà ; ed 
ivi, se non aveva smarrita la fede, doveva averla 
affievolita, e dato modo agli istinti men che buoni 
— a.cui pochi uomini sanno interamente resistere 
— di rinascere, e d’ attutire i sentimenti del bene; 
9 se, non tutti, il che non era, alcuni, siccome quel- 
li del rigido dovere, a cui il sacerdote dovrebbe 


strettamente attenersi. Tutto ciò, un po’ per volta 
trasse il nostro don Checco ad accomunarsi con la 
gente popolare, e, peggio, ad addimesticarsi con 
quella troppo allegra e dedita alle intemperanze 
del mangiare e del bere: del bere, massimamente. 
Così avvenne che don Pola talora si abbandonasse 
ad eccessi, per i quali fu non una volta caritate- 
volmente richiamato dai superiori, e punito con 
trasferimenti. 

Come dissi, i superiori fecero un esperimento 
anche mandandolo nel mio Povolaro a curare le 
anime, nella fiducia che il Parroco, modello di sa- 
cerdote,. col. suo esempio, con le sue esortazioni, 
con la sua austerità, avesse da. ridurlo sulla buona 
strada. Ma il rimedio, per poco, non riuscì peggio- 
re del male, 

Qui — mi compiaccio di segnarlo, — c’ è ottima 
gente, semplice, laboriosa, e, salvo qualche furbe- 
rietta, è leale, rispettosa, servizievolissima ; per il 
che anch’ io, che da molti anni la conosco, | amo 
e me le sento affezionatissimo. Ma, si sa, qualche 
guaio c'è anche qui: anche qui, da parte di alcuni, 
c'è una devozione speciale e un amor grande per 
il soprallodato Bacco. Or bene, il nostro don Checco, 
dopo qualche giorno di dimora fra tutta questa 
buona popolazione, subodorò il ceto. pel quale si 
sarebbe mostrato più propenso, nè tardò a imbran- 
carsi tra i sozii dell’ allegra brigata, verso la quale 
si sentiva trascinato come da misteriosa calamita. 
Di qui, per la cura del corpo, cominciò a intepidirsi 
in quella delle anime : intepidimento, che, non o- 
stante la sorveglianza e i taciti ammonimenti par- 
rocchiali, andava crescendo. Lo zelo cresceva ogni 
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dì più per le cose terrene e scemava per le divine, 
Talchè, visto che tutti gli. sforzi per emendarlo 
erano niente, il parroco si adoperò presso la Curia, 
perchè gli facesse la carità di levargli d’ attorno 
quello strano coopetatore; 

Finalmente, giunse l’ ordine vescovile, qualmente 
don Checco Pola dovesse abbandonare immediata- 
mente la cura delle anime, che, anche qui, pat-. 
vero così poco curate. 

La notizia, portata qua e là dagli scalzi corrieri 
del paese, si diffuse in un baleno, e mortificò tutti 
i cuori; perchè già tutti volevano bene a quel cu- 
rato, che faceva causa comune con ogni popolano. 

Ma, più che tutti, si accorarono i sozii della 
brigata godereccia, alla quale egli s’° era ascritto. 
Nè s’accorarono solamente ; ma, all’ accoramento 
successo lo sdegno, congiurarono contro il Parroco, 
specialmente, come autore clandestino di tanta di- 
sgrazia, Quindi si videro i muri tappezzati di spro- 
positi, d’ingiurie, d’ insolenze, di viva e di morte ; 
assembramenti di monelli, capitanati dai  sozii; 
grida, ammutinamenti, e presa a sassate la cano- 
nica. Gran panico in tutto il paese. La canonica, 
chiusa ermeticamente : osterie, aperte nella speranza 
che gli schiamazzatori avessero bisogno di bagnare 
il becco ed umettare l’ ugola. L’ arciprete ripara în 
casa ; intervengono il sindaco e la benemerita arma. 
Il povero don Checco, quindi, imbarcati i modesti 
mobili della sua abitazione, e licenziata la vecchia 
Perpetua, parte. I suoi difensori, visti inutili i ten- 
tativi fatti per impedire il tramutamento del cap- 
pellano della loro ‘armata, cercano ‘di consolatsi 
andando a visitare le osterie di Grena e di Riva. 


Così,. allegramente, ebbe fine la faccenda, e il fuoco 
di paglia si spense; lasciando però sui muri dell 
eroico paese traccie della battaglia, e... qualche al- 
tra conseguenza da liquidarsi in pretura. 

Tutto questo avveniva nel settembre; ed Euga- 
neo Straus, mio amicissimo, si trovava qui in quei 
duri frangenti. Tacito egli osservava, notava e sor- 
rideva. Lavorava intorno al poemetto che ora vede 
la luce. 


Povolaro vicentino. 


F. TREVISAN 
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CANTO PRIMO 


Cantami, o Musa, di don Checco Pola 
l'esodo a tutti i parrocchiani amaro; 
quand’ ei, nudato della sacra stola, 
parve ancor venerabile, ancor caro; 
e fu gridato, ad una voce sola, 
sacerdote esemplar di Povolaro : 
cantami tu del Parroco la bile 
e la ribellion del sacro ovile. 


Tu, lepido Franzesco, il qual consumi 
le pacifiche ferie in quella terra, 
e dell’ arguto popolo costumi 
raccòrre i motti che dal cuor disserra, 
or, che ti sdraj su l’ ottomana e fumi, 
porgi orecchio all’ istoria d’ una guerra 
che per poco non diè l’ ultima stretta 
all’ asil del Piovàn e alla Torretta G85 


(1) La Canonica; è una mia casa, denominata la Torretta da una totri- 
cella, che s* alza sopra di essa. Questa casa sorge presso «il deserto piazzal 
del paesello», detto Piazza Rutilio dal nome di un prete che fece ai poveri 
di Povolaro un legato. È spaziosa; ma, più che dai cittadini, è frequentata 
da polli, papere, maiali, e manze, che brucano I’ erba del così detto listone. 


Fiero, bruno, diritto ; occhio vivace ; 
e parola alle femmine piacente ; 
amico del buon vino e della pace; 
disinvolto, alla mano con la gente; 


incapace d’ accendere la face 
di discordia fra’ 1 popolo credente ; 
insomma cristian, non gesuita, 
dimostravasi il giovine levita, 


Celebrata ogni dì la santa Messa, 
confessate le solite devote 
(poichè’ 1 Piovano non gli avea concessa 
alcuna cura nell’ altr’ ore vòte 
che restan poi che celebra e confessa 
nelle villette ad ogni sacerdote) 
con passo franco ed anima tranquilla 
andava all’ osteria della sua villa. 


E là, seduto fra la gente amica, 
il buon vino in buon sangue convertia ; 
e, senz’ alcuna noia nè fatica, | 
le giornate pacifico fornìa, 
parlando della grandine nemica 
o del sol che la terra abbrustolia ; 
parlando con piacer del più del meno, 
e specchiandosi ognor nel bicchier pieno. 


— Come? pensava il Parroco fremendo, 
questo è un viver da prete, da cristiano ? 
Ah, come si può vivere godendo 
mentre il Papa è prigione in Vaticano ? 
Che delitto! che scandalo tremendo, 
degnissimo d'un prete luterano |! 
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Così, dunque, ha nel cuor il Temporale, 
l'obolo di San Pietro, e la Rurale ? (2) 


Che fia, Signor, di Povolar, che fia? 
San Sebastiano protettor, e voi 
San Fabiano, San Luca, e voi Maria, 
Santi tutti, movetevi per noi, 
anzi per lui che la parrocchia svia 
co’ tanti orrendi sacrilegî suoi : 
fate, deh fate, spiriti celesti, 
ch’ egli sen parta sùbito, e ch’ io. resti. — 


Con tai pensieri 5’ addormì una sera, 
e nel gran sonno apparvegli Pompea, (3) 
Egeria ninfa, e fida consigliera, 
che in venerazion giusta tenea. 
Ella gli apparve intrepida e severa, 
con la borsetta solita che avea, (4) 
col cappellin e con la veste istessa 
che ha il dì di festa per la santa Messa. 


«Che fai, Pastor ? lo sgrida dolcemente, 
che fai, Pastor ignavo e sonnolento ? 
Tu dormi, e c'è pericolo imminente ; 
tu dormi, e qui s’ insidia il fido armento ; 
tu dormi, e 1 cappellano impunemente 
s’ infischia del Concilio anche di Trento: 


(2) La Cassa Rurale, istituita da poco mercè lo zelo dell’ infaticabile Par- 
roco; ha la sua microscopica sede nella Canonica. 

(8) La signora Pompea Ripari Benelli, donna pia, colta, educatissima, che 
abita nella Villa Torretta. 

(4) La sopra detta Signora esce raramente di casa senza la sua elegante, 
borsetta di pelle nera, dove serba i ninnoli che le occorrono, nelle sue brevi 
gite, Quella borsetta le dà una nota caratteristica, che non isfugge al poeta. 


ESRI 


tu dormi, el reo demonio qui disserra 
lo scandalo peggiore della terra ? 


Léèvati; cerca un cavalluccio, e parti. 
Vanne a Vicenza ; sveglia 1’ Ordinario 
fa che scenda; che venga ad ascoltarti ; 
e tosto ti prepari il necessario ; 

il necessario Mònito che farti 

egli può per  cacciar quest’ avversario ; 
fatto che l’ abbia, bàciagli la mano, 

e torna ad intimarlo al cappellano. » 


Sparve ciò detto ; e si svegliò dor Piero. 
Subitamente levasi di letto ; 
accende il lume (l’ aer è ben nero) 
vestesi in fretta, sveglia Menichetto, (5) 
mette a romore il casalingo impero, 
dalla stalla fa muovere il legnetto ; 
e va solo, in quell’ ora mattutina, 
a tor da Beppo Làdaro la Pina. (6) 


Sul diserto piazzal del paesello 
l’alta notte fulgea tutta serena : 
civetta non parea nè vipistrello 
che amoreggiasse con la luna piena; 
ogni stalla taceva ed ogni ostello, 
l’ alte case tacean di Nanne Grena ; (7) 


(5) Un nipotino del Parroco, orfano di genitori, accolto dallo zio nella 
sua casa con quattro sorelline, e sempre vegliato con amore. 

(6) Giuseppe Mamoni, detto Ladaro e da taluni per brevità di pronuncia 
Ladro, mio affittuale. — Pina è il nome di quella che fu la mia cavallina. 

(7) Giovanni Valente, detto per lominaja Grena, buono e industre uomo £ 
oste, che, per il buon vino, attira nel suo modesto negozio molti clienti. 


sac CTISE a" — enne 


solamente s' udian per qualche istante 
rochi latrati dello sveglio Argante. (8) 


Il qual, come avvertì l’ altera pesta 
che il ponte fe’ sonar della Rodola ; (9) 
come poscia avvertì la nera vesta, 
e il bussar forte senza far parola ; 
ancor fiera levò la bionda testa, 
e cacciò fuori della rauca gola 
un tal latrato, che destossi appieno 
Beppo dormente alla Catina in seno. (10) 


Palpitante il trattenne ella temendo ; 
ma quel feroce alla finestra corse : 
e come vide il molto reverendo, 
e salutollo, e secolui discorse, 
precipitò gl’ indugi; e, discendendo, 
di dar la Pina non si stette in forse; 
aprì le stalle ; e fe’ sonar le volte 
d'un grido che svegliò le bestie accolte. 


Lenta lenta levossi e renitente 
la povera cavalla, alla nov’ ora. 


(8) Così chiamavasi il mio cane da caccia, che salutava i passanti tutt’ 
altro che carezzevole. Al Serena, però, come a’ miei amici e conoscenti, fa- 
ceva i più obbliganti complimenti cagneschi : onde, morto, ebbe dal Serena 
stesso questa inscrizione : 

Sotto il verde più tenero e fiorito, 

alla freschissim’ ombra delle piante, 
Beppo Ladro e Nannei han seppellito 

il più buono dei can. Qui giace Argante. 

(9) Nome della contrada ove è la casa, nella quale già i miei genitori, e 
dove, l’ autunno, soglio abitare io e accogliervi gli amici. Veramente è Ro2- 
zola, forse dalla limpida acqua che l attraversa e che scorre in un piccolo 
rivo (roggia, rozza, rozzola ; nella pronuncia contadinesca Rodola). 

(10) La moglie di Beppo Ladaro, giovinotta gh di più che sessant’ anni. 
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Subito fu la bestia paziente 

imbrigliata, fornita, tratta fuora. 

Passan per l’aia, Beppo conducente, 
dietro il prete, fra lor la corridora ; 
giungono in breve ai parrocchial ostello, 
attaccan cauti, e partono bel bello, 


Per le candide vie silenziose 
non si vedeva ancor anima viva; 
i villani dormìan, dormian le cose ; 
e solamente nel passar s’ udiva 
qualche galletto mattinar le spose 
nella celebre stia di Toni Riva (11) 
con canto sì giocondo e sì virile 
che a Sandrigo i cappon morian di bile. (12) 


Siede al governo del veicol santo 
Làdaro austero con la pipa in bocca: 
dalle labbra fumanti, ad ogni tanto, 

ì giaculatorie ereticali scocca; 

il buon Pievano recita frattanto 
il mattutino che in tal giorno tocca; 
corre la Pina; e quel che avvenne poi 
lo serbo per timor che non v’ annoi. 


DEBIBE MERE DI IA III TONO TRO DO PN LEE CIA DT 1 PO TE IRE EE 


(11) Si accenna all’ osteria di Antonio Riva, falegname, fabbro, vinaio, fre- 
quentata da buontemponi, che vi distruggono de’ bei capponi e li inaffiano 
di litri. 

(12) Allusione al mercato che si tiene a Sandrigo, grossa borgata vicina 
a Povolaro, sulla sinistra del torrente Astico. Il mercato furoreggia, special- 
mente per grande abbondanza di polleria ; perciò taluno celiando lo desi- 
gna per mercato dei schiti. 


CANTO... SECONDO 


Chi potrìa ricordar, in prosa o in rima, 
d’ incumbenze, di cure, di doveri 
qual fascio ingente e qual mai pondo opprima 
le Canoniche sante e i Monasteri? 
Che è mai l’ usar cazzuola aratro o lima, 
che è ‘mai sudor di villici e d’ artieri, 
al paragon di quel straordinario 
di monsignor Canonico Vicario ? 


Quando giunse don Piero, e dritto dritto 
corre al cancello della sacra Curia, 
un chierico galante, con despitto, 
guatò quel campagnuolo tutto furia ; 
e, come intese che volea un rescritto, 
gli rispose seccato e pien d’ incuria 
« Monsignor cancellier si sente male; 
aspettiam se fa effetto un serviziale. » 


Torna don Piero all’ otto ed alle nove, 
alle dieci ritorna, e sempre invano. 
Torna all’ undici, e chiede « Buone nuove ? » 
e gli è detto, che l'esito è lontano. 
Ma finalmente, dopo tante prove, 
a mezzogiorno intese il buon pievano, 
che monsignore i cibi aveva resi 
avuti a pranzo dalle Dame Inglesi. (13) 


(13) Collegio aristocratico femminile di Vicenza, dove, a’ suoi giorni, inse- 
gnò anche Io Zanella. 


SS 


Così fece passar, fin dentro in stanza 
di monsignor Vicario vescovile, 
la sua succinta e rispettosa istanza, 
perchè fosse cacciato dall’ ovile 
quel fiero cappellan senza creanza 
che amava il botticel più che le pile. 
A. Monsignor la pratica passata, 
tornò fuori bollata ed approvata. 


Era detto « Il Signor ci diede esempio 

di digiuno, preghiera e penitenza: 
questo don Pola nen frequenta il tempio, 
e non ne vuol sapere d’ astinenza ; 

lo scandalo dell’ anime fa scempio, I 
e per ciò Noi vi provvediam d’ urgenza : | 
ordiniam che don Pola sull’ istante 
debba lasciare Povolar vacante. » 


Torna felice l’ ottimo arciprete 
insiem con Beppo Làdaro digiuno : 
sorride, e abbonda di facezie liete; 
lungo tutta la via, saluta ognuno; 
perdona a Beppo le parole viete 
che vengon fuor senza ritegno alcuno; 
e, senz’ avena e senza fien, vorrìa 
che la Pina volasse per la via. 


Giunge alfine davanti alla Torretta, 
e spiega al vento il vescovil decreto. 
La pia Pompea, che stassi alla vedetta, 
ne gioisce dall’ alto, in suo secreto ; 
fa sventolar dall’ ardua finestretta 
un bel candido lin di segnal lieto ; 
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poi scende a ringraziare gli agnusdei 
e la Vergine Santa di Pompei. 


Entra così solennemente il prete 
nella salva parrocchia, a briglia sciolta ; 
la notizia comunica, e ripete, 
a chi trova per via, di volta in volta; 
fin che ingiunge al cocchier con grida liete 
che fermi in piazza, ov’ è la gente accolta ; 
e là, fra porci e parrocchiani, espone 
quel che la Curia al cappellano impone. 


Tumultuò la folla, come quando 
brontola negro il temporale in alto : 
chi fremendo secreto, e chi fischiando 
era per dare al Parroco l’ assalto. 
Ben ei stette imperterrito mirando 
quel furor, quasi avesse il cuor di smalto ; 
ma, poi che l'ira sempre più s’ addensa, 
di ricovrarsi nella Chiesa pensa. 


Rimase fuor col complice equipaggio 
il famelico Beppo, che fu guida. 
Contro lui si scagliò ’1 furor selvaggio 
del popol tutto con tremende grida. 
Quel di cavalli agitator fu saggio 
a non raccòrre l’ insolente sfida; 
sferzò la Pina, ed allentolle il morso, 
alla Rodola dirigendo il corso. 


Tiene frattanto i sacri limitari 
del Tempio assediati il popol truce : 
vha chi con velenosi ragionari 


a proteste sacrileghe lo induce ; 

a spaventar, fin presso ai miti altari, 
il Pievan, che fra l’ anime conduce 
la discordia scismatica, geloso 

d’un cappellan sì bravo ed amoroso. 


Ma don Piero, chiamati al suo cospetto 
Pardindio e Gaitàn, sacri serventi, (14) 
rivolto ad ambidue con fiero aspetto 
li nominò Legati, renitenti; 

e, poi che trasse dal sudante petto 

e ad essi diè le lettere patenti, 
ingiunse lor di vincere le porte 

e dar l’ annuncio a costo della morte. 


«O a voi è dato d’intimare al prete 
quest’ ordinazion che lo bandisce, 
e d’un onor grandissimo godete 
nella parrocchia mia che rifiorisce ; 
o la morte, quai màrtiri, ottenete 
dal mio popolo avverso che insanisce 
e, sugli altar de’ memori nepoti, 
voi Pardindio e Gaitan avrete i voti, » 


? 


Sì l' infiammò, che, della chiesa uscendo, 
fer impeto alle porte asserragliate ; 


(14) Giovanni De Marchi, detto per lominaja Pardindio, e Gaetano Berdin, 
campanai, sacrestani, confidenti : sono bravi e zelanti, specie nelle questue, 
delle quali ne fanno parecchie : una per la campana maggiore, 1’ altra per la 
medana, una terza per la piccola. I parrocchiani se n° aspettano una quarta, 
per il campanello; e tremano per i loro granai. — Pardindio è un bell’ umore, 
un tipetto da campagna, sempre pronto a bere, famoso divoratore di bigoli 
conzi con la sardella: questa però non è la sua maggiore virtù. — Il Berdin. 
per /ominaja Ballarin, più serio, più avveduto, oggi (1901) occupa: una delle 
più alte cariche del paese: è presidente, nient’ altro, che della società Latte- 
ria Sociale di Povolaro. 


ie di 


e riversàr nell’ impeto tremendo 

quei che fuori le aveano puntellate. 
Tra la riversa folla comparendo 
parvero due divinità spietate ; 

levàr le palme; e dissero « Signori, 
jure gentium noi siamo ambasciatori!» 


Ma Beniamin Poncato, (15). che riverso 
stramazzò nella sùbita sortita 
mentre i pali per dritto e per traverso 
congegnava a impedir la sacra uscita, 
si levò con furor, si mosse verso 
quella coppia d’ araldi riverita, 
non calcolò che inviolabil fosse, 
l’assali d’improperì e di percosse. 


Fu ’l segnale alla gente, che perplessa 
stavasi ancor fra reverenza ed ira. 
Monta in furore il popolo, e fa ressa 
intorno a quei, gridando pur « martira » ; 
come suole cader grandine spessa 
se il cannon grandinifugo non tira, 
così cadeano schiaffi e pugni saldi 
sulle sacre persone degli araldi, 


(15) Beniamin Poncato, muratore, capomastro, indegner a la bona, ar- 
chitetto, bonissimo e intelligente uomo, è mio vicino di casa; per ciò siamo 
in ottima e dimestica relazione; anzi io mi compiaccio di presentarlo con 
tutti i suoi titoli a' miei amici. Ora egli ha posto mano a una nova industria : 
pietre in cemento, tubi, lapidi, testate ecc. É da sperare, che sia presto crea- 
to anch'egli, con la onorificenza di recente istituzione, cavalier d’ industria: 
Ha un altro merito: ha istituito la Società di mutuo soccorso fra gli arti- 
giani di Povolaro ; e s’ è costituito presidente della medema. 

Beniamino Poncato però entra nel poema come personaggio inventato : 
egli, come attore, non entrò punto nel talferuglio, che non turbò i sonni 
nemmeno a mons. Feruglio, vescovo di Vicenza. 


op li 


E dai tepidi seni a lor fu tolto 
il vescovil decreto, e fatto a brani; 
a terra sparso, in brani poi ricolto, 
tra "1 sardonico riso dei villani;. 
infin che il venerabil foglio accolto 
fu bruciato tra fischi e battimani, 
dietro ai Legati; che fuggiìano intanto 
com’ io vi conterò nel terzo canto, 
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Fuggian Pardindio e Gaitano, in questo 
avventurosi, che trovar dischiusa 
la porta della Chiesa; entraron presto ; 
e ancor più presto l’ ebbero rinchiusa. 
Si fece incontro a lor, squallido e mesto, 
il lor pievan, che di viltà li accusa. 
Quei, di pianto atteggiati e di dolore, 
disser « Tutto è perduto : anche l’ onore!» 


«Non più! V° intendo!» il parroco soggiunse, 
Nè martiri nè eroi, ma vil genia. » 
Fortuna fu, che in chiesa sopraggiunse 
(non si seppe in qual modo e per qual via) 
Romedio Riva, (16) che. l’ impegno assunse 
di portar, più, sicura ambasceria, 
contro gli adepti di don Checco Pola, 
al castello fedel della Rodola. (17) 


Lo benedisse il parroco, e gli diede 
per .talismano una medaglia in tasca. 
Quell’ eroe della Patria e della Fede 
ha fermo in cuor, qualunque cosa nasca, 
senza speranze di mortal mercede, 
liberare. il pievan dalla. burrasca. 


(16) Figlio dell’ oste ricordato alla n. 11; già militare, e pet ciò sopranno- 
minato colonnello dall’ opinione generale della marzial popolazione di Povo- 
laro.; milite valoroso specialmente nelle. imprese amorose. 

{17) Si allude al mio palazzo estivo! Cîr. n... 


Esce non visto ; e, rapido e prudente, 
giunge ne’ feudi dell’ amica gente. 


Nella sala maggior delle sue case, 
Francesco Trevisan feudatario 
di radunarsi aveva persuase 
le persone di ceto e sesso vario 
che, quando Beppo la Rodola invase 
spaventato dal volgo temerario, 
cominciavan temer che nel castello 
non irrompesse il popolo rubello. 


Sul grande trono, a Lupia fabbricato, (18) 
fra tutti insigne Trevisan sedea : 
uom di consiglio, dal suo destro lato 
il cavalier Fioretti si tenea; (19) 
e, dal sinistro, l' animo assennato 
di Ferruccio Martini ancor avea : (20) 
Pompea, Teresa, e Carla ruba-cuori, (21) 
il professor Serena e i servitori. 


(18) Il seggiolone, ch’ io mi feci fabbricare, in un negozio di seggiolaio, a 
Lupia, paesello sulla sinistra dell’ Astico, frazione di Sandrigo, che comprende 
anche Lupiola, sulla sinistra, ov’ è la bella villeggiatura del fu sen. Seb. Tec- 
chio. Ora, il negozio soprallodato, per mancanza di lavoro, si chiuse. La 
villa Tecchio è abitata dai figli. 

(19) II cavaliere Antonio Fioretti, bresciano, noto a tutti in Verona per 
uffici d’ alta fiducia che vi tenne, amico comune del Serena e mio. Si ca- 
ratterizza per il suo senno e la sua meditabonda prudenza. 

(20) Altro amico comune; cortesissimo del pari che colto. Commentatore 
del Leopardi. Ora, Provveditore agli studii in Bologna. 

(21) La gentile e colta signora Teresa Hipssish, moglie dell’ amico cav. 
Fioretti, sotto un ritratto della quale scrisse già il Serena : 


Un giorno, Cortesia volle esser resa 
sotto spoglie mortali : e fu Teresa 


Carla, è la sig. Carolina Costalunga educata e abile maestra di piano, ma 
umile tanto da sembrar paurosa. 


«S’io credessi parlar — cominciò Checco — 

a chi giustizia e verità non prezza, 

non vorrei, cari amici, aprire il becco 

in quest’ ora di sdegno e d’ amarezza. 

Voi sapete, o miei cari, che, s' io pecco, 
non è certo, col popol, d’ alterezza : 

ma, poich’ esso d’ offender s'° è proposto, 

io penso di resistere a ogni costo.» (22) 


Levossi allora gravemente il saggio 
cavaliere Fioretti, e così disse : 
« Non io difendo il popolo selvaggio, 
che cinge il tempio di funeste risse ; 
ma non veggo fagione e non vantaggio 
d’'armarci, come contro noi venisse. 
Tra la guerra civil, che non ci tocca, 
calmi e neutri restiamo; ed acqua in bocca. » 


« Acqua in bocca! proruppe disdegnoso 
il feudatario dal lupiesco soglio. (23) 
Il popolo ribello fu ben oso 


(22) A questo punto si noti la discussione che il poeta fa seguire 
fra le notabilità del momento nel Castello della Rodola, dove si trovavano, in 
parte effettivamente e in parte fantasticamente, altuni amici, i quali ridevano 
sulle gravi rovità del conflitto, che in Piazza Rutilio teneva in ansia e paura 
la pieve. È una specie di Concilio, o di Congresso, non come quello di Vienna, 
o quello de’ Birri del Giusti, ma come il concilio degli dei nella Secchia 
rapita; e si potrebbe designare col titolo di Congresso de’ Bontemponi. È 
del resto una bella invenzione per l’ ordine e la gravità, onde si finge tenuta 
la discussione, in cui si consulta quale deliberazione fosse da prendersi ne” 
difficili îrangenti della gran ribellione; bella, per la finezza delle arguzie e il 
magistero delle ottave ; e notevolissima, perchè, così scherzando, accortamente 
vi si delinea il carattere d’ ogni personaggio, che prende parte alla questione. 
(23) Lupiesco, di Lupia, cîr. n. 19. 


d’ opporsi al suo Pievano con orgoglio; 
ben sacrilego ardì nel clamoroso 

foro abbruciare della Curia il foglio ; 

e nei, dunque, gentil sangue latino, 
neutri ci affideremo nel destino ? 


Ah, non fia ver! Che dice, Carolina? 
e che dice, magnanima Pompea ? 
O gentile signora Teresina, 
udì del cavalier l’ imbelle idea ? 
E tu, che in fondo adocchi la divina 
Andoletta e l’ammiri come dea, (24) 
tu, Gusto, dimmi, non t’ infiamma il petto 
desio d’opporti a tutto un volgo inetto? » (25) 


Tra la gente minor, che si stipava 
del gran consiglio sull’ estreme soglie, 
il professor Serena, che tirava 
dell’ Andoletta le dimesse spoglie, 
come intese il signor che lo invitava 
a palesar le sue secrete voglie, 
squassò la chioma, e disse sorridendo 
« Intendasi chi può, ch'i’ non m’ intendo, (26) 


(24) Angela Coppiello, mia domestica, vecchia sdentata, che richiama l' im- 
magine di quella, che il Bérni descrisse in un celebre sonetto. 

(25) Augusto Serena, autore di questo poemetto, con l’ anagramma di Et- 
ganeo Straus. 

(26) É manipolazione del petrarchesco «Intendami chi può, ch’ i’ m” intend’ 
io» già modificato dal Carrer in quel gustosissimo epigramma : 


Pe ’1 tuo libro, ecco un motto arcistupendo : 
«Intendami chi può, ch'i’ non m’ intendo » ; 


che, col Serena, tante volte ricordammo, ridendo, a proposito di certa moder- 
nissima poesia italiana. 


Ma, se licito m’ è manifestare 


in sì grave consesso il parer mio, 

vorrei, che si potesse demandare 

la decisione del dissidio rio 

a un arbitro prudente, ed accettare 

tutto quello che il mio collega e zio, (27) 
il professor Martini, ne consiglia 

a troncar le discordie di famiglia. » 


Plausero al voto entrambi i cavalieri; 

e cortese levossi il buon Ferruccio 
dicendo « A_ conciliar i due pareri, 
propongo, che, in quest’ umile cantuccio, 
ce la passiam giocondamente alteri ; 

non provochiam di quella gente il cruccio, 
iattanza non mostriam nè più paura, 
come chi non la sfida e non la cura.» 


Convenivano tutti in tal sentenza, 

e Pompea Teresina e Carolina 
approvavan di Toni la prudenza 

e insiem di Checco la virtù latina, 
accettando però con deferenza 

quel che Ferruccio, l’ arbitro, destina ; 
quando alla sala l adito s' apriva 

con impeto guerrier Armedio Riva. 


E narrò, fra lo sdegno e lo spavento, 
cinta la chiesa, chiusovi il pastore, 


(27) Il prof, Ferruccio Martini sullodato, che il Serena chiama zio per vez- 


zo; come Martini e io, per la vicendevole affezione, e per memoria di una 
Storia della Letteratura fatta insieme, scherzevolmente ci diciamo coniugi. 


de 


bestemmiato Gesù nel Sacramento, 
percossi con sacrilego furore 

i sacri araldi nel fatal momento 

che dal tempio divin venivan fuore ; 

e concluse « Signori, che s’ aspetta 

per correre alla strage, alla vendetta?» 


Sorsero tutti, cavalieri e fanti, 
sorser tutte le dame e le pedine, 
tabacchiere agitando, occhiali, e guanti, 
impugnando ventagli ed ombrelline : 
nella Stoa (28) s' adunaron tutti quanti 
a spaventar le placide galline, 
mentre il Tram si fornia, carro di guerra, (29) 
per assaltar, come dirò, la terra, 


(28) II portico, annesso alla mia casa detta Rodola, dove spesso gli amici 
si adunano (quantunque la curiosa sala non sia corredata nè di tappeti 
tartari nè di arabi guanciali) a tenere le loro alte conversazioni, davanti 
alla ferrea canna, che, attingendola a quaranta metri, manda acqua pe- 
renne, e spegne gli ardori dei troppo ardenti Stoici, 

(29) La mia giardiniera, trainata dalla Pina. Cîr. n. 7. 


CANTO QUARTO 


Chi mi darà la voce e le parole, (30) 
nel quarto volo dell’ acceso ingegno, 
tanto ch'io segua dell’ eroica prole 
la spedizion senza parere indegno ? 
Come dir le prodezze al mondo sole ? 
Come eternare il generoso sdegno ? 
Come narrar le memorande prove, 
se le Muse non cantan tutte nove ? 


A. governare i fren della basterna, (31) 
montò l’ orrido Beppo con Nannei : 
e s’ assisero poi, con vece alterna, 
nei due banchi gli eroici semidei. 
La prima squadra Trevisan governa 
con Teresina e il cavalier di lei : 
tien l’altra, con Serena e con Pompea, 
nume Martini e Carolina dea. 


AI passar della biga furibonda, 

il vulgo delle donne e dei bambini 
tuttoquanto convien che si nasconda 
come se il mondo labile rovini. 
Della Rodola spaventata 1’ onda 


(30). Reminiscenza ariostesca anche rinfrescata dal Monti, Ia quale dà 
rilievo al comico racconto; come le seguenti iperboli. 

(31) Reminiscenza dantesca. Nel c. XXX del Purg., la parola basterna 
indica il simbolico carro sul quale scende Beatrice: qui, il Tram delia 


Rodola. 
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. sembra che sovra i margini sconfini; 
e dell’oche e de’ porci il popol tutto 
fugga temendo d'’ essere distrutto. 


Passan Salvetti, e passan fulminando, (32) 
infino a Marchesin, l ombrosa strada: (33) 
ma, nella piazza di Rutilio entrando, 
paion nemici in barbara contrada, 

Nanne Grena s’ avanza salutando, 

onde il carro s' arresta, e a lui si bada; 
si chiede a lui, se infuriano gl’ insorti, 

non vedendone alcuno, o se son morti, 


E, facendosi cuore, alla falange 
terribile rispose Nanne (rrena.: 
« Più non s'impreca omai, nè più si piange; 
non da sangue la nostra o l’ostil vena; 
nè vola sasso nè baston si frange; 
chè tuttiquanti sono andati a cena, 
Or mangian queti: partirà don Pola, 


Loro posson tornare alla Rodola. » 


Come quando le Gallie debellate 
corse Cesare e l’ oste legionaria, 
e delle forze indigene. prostrate 
con pompa trionfò straordinaria ; 


(32) Il sig. Scipio Salvetti-Serpini, ricco possidente, che, sebbene vero- 
nese, abita anch’ egli nella Contrada della Rodola,in luogo ch’ egli ridusse 
un Eden. 

(33) La casa di Costante Polato, che la ereditò dal suocero Marchesin. 
É a capo della strada (Rodola), che, dal deserto piazzal del paesello, mette 
a casa Salvetti, alla mia, e a Lupia; cîr. n. 19-24. 


alle sue genti ormai pacificate 
si volse Trevisan, e gittò all’ aria 

il buon grido « Nemici non estinsi: 

di Cesare miglior, non vidi, e vinsi!» (34) 


Pur ordina agli aurighi che si passi 
trionfalmente il campo della lotta. 
Ancora per la via si veggon sassi, 
qualche rama spezzata o pietra rotta; 
e sui muri (non v'è chi ancor le cassi) 
parole ontose d’ una lingua dotta 
« Morte al parroco!» « Viva il cappellano!» 
« Vogliamo il vero cappellan cristiano! » 


Non contenta del campo di battaglia, 

via trapassa l’ eroica compagnia, 

ed oltre Tecchio rapida si scaglia (35) 

pei finitimi borghi in allegria ; 

senza piastra depor, nè depor maglia, 

passa sfidando i volghi tuttavia; 

fin che Beppo e Nannei, la briglia accolta ; 
arrestano la Pina, e dàn di volta. 


Si giunse alla Rodola di ritorno, 
che, pianto da monotone campane, 
sul verde paesel moriva il giorno, 

ed avean pace le discordie umane, 


(34) É il celebre motto di Giulio Cesare: « Veni, vidi, vici.» 
(35) Bellissimo palazzo, un tempo della nobile famiglia Stecchini, e ora 
del sig. Vittorio. Tecchio, possidente, che lo abita. Il palazzo è sulla 
strada detta Marosticana: bella strada provinciale, che conduce a Vicenza, 
e dista dal centro del paese mezzo chilometro, circa. 


— 32 — 


Alla nitida mensa intorno intorno, 
assaliron gli eroi pollastro e pane ; 

e, affogati nel vin gli sdegni e l'ire, 
tranquillamente andarono a dormire, (36) 


26. VIII, 1900. 


(36) Finito di annotare il poemetto per quanto spetta alle notizie poco 
arcaiche e niente paleontologiche o glottologiche, le quali lo riguardavano, 
ma solo rispetto alla topografia e ai personaggi; il 6 settembre dell’ anno 
millesimo novecentesimo primo ab Incarnatione D. N. I. C. Le note non 
hanno certo nemmeto un'eco: loatana delle arguzie eleganti degli annota- 
tori del Malmantile. Le dettò amor dell’ amico, e del caro luogo. Per ciò, 
mentre io le scriveva, era perseguitato da un motto satirico, che. si dice 
essere stato. pronunciato contro il buon Pindemonte, il quale soleva rive- 
dere le buccie all’ Alfieri, per cui fu detto il lavandaio di questo. 
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